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IL VOTO DEI DODICI. Sessantadue seggi ai progressisti, 18 ai conservatori 
Per il pupillo della Thatcher inizia la resa dei conti. 

Il trionfo Labour 
non piega Major 
«Resto al mio posto» 

LISTE 
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Stravincono i laburisti, straperdono i conservatori: 62 
seggi europei ai primi, solo 18 ai secondi, quando lo 
spoglio è ormai quasi terminato. Le briciole ai liberal-
democratici che entrano comunque per la prima volta 
nel Parlamento di Strasburgo con due deputati, e ai na
zionalisti scozzesi. Anche loro avranno due rappresen
tanti. Major: «Non mi dimetto. Vinceremo la prossima 
volta». Ma in casa tory divampa lo scontro fra correnti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BBRTIHETTO 

• LONDRA. «La realtà dei fatti è 
semplice: i risultati della scorsa ' 
notte dimostrano che il mandato 
della fiducia popolare è passato 
saldamente in mano laburista. I to-
nes hanno sfiorato il disastro. John ' 
Major ed il suo governo sono pro
fondamente impopolari e univer
salmente screditati. Ecco perché 
gli eletton li hanno bocciati». Cosi, 
scandendo bene le parole, sguar
do glaciale, voce stentorea, la si
gnora, Margaret Beckett, prpwiso-
r t àWer l t ^à g u i d a r d £ f t a W a o -
po la morte di Smith, ha comuni- • 
calo .ieri alla platea esultante di 
quadri e militanti del suo partito, 
quello che è parso quasi un epitaf
fio funebre dell'era tory. La batosta , 
patita dai conservatori nelle elezio
ni europee è chiaramente riflessa , 
dai numeri: a spoglio oramai quasi ' 
ultimato, la loro rappresentanza • 
nel Parlamento di Strasburgo risul
ta quasi dimezzata, da 34 a 18 de- > 
putati. Viceversa i laburisti passano 
da 49 a 62. La distanza tra sinistra e 
destra in Inghilterra è ora abissale, ; 
ed è la destra a giacere in fondo al ' 
baratro. Se dai seggi si passa ad 
esaminare l'espressione del con
senso popolare in termini percen
tuali, le cifre sono ancora più signi- ' 
ficative. Con il 44% dei suffragi il • 
Labour realizza la sua migliore per-. 
formance degli ultimi trent'anni. 
Viceversa con il loro misero 28% i 
tories precipitano al loro minimo 
storico. Mai, in un'elezione su sca
la nazionale erano precipitati cosi • 
in basso dal 1945 ad oggi.. 

Un leader In difesa ' 
Eppure, a fronte di tutto ciò, Ma

jor non s'arrende. Parlando alla 
stampa nel giardino della sua resi
denza ufficiale in una Londra in 
cui il sole è tornato a splendere do

po giorni di pioggia e di freddo, il 
primo ministro afferma chiaro e 
tondo che di sue dimissioni non se 
ne parla davvero. E pas!>a anzi bel
licosamente al contrattacco: «Mi si 
chiede se ci riprenderemo? Certa
mente. Se vinceremo la prossima 
volta? Sicuro». Ammette che l'esito 
delle urne è «assai misero», ma lo 
attribuisce alla scarsa affluenza, es
sendosi recato ai seggi poco più di 
un terzo degli aventi dintto. Nega 
che ijn rimpasto ministeriale,sia 
imminente/' cosa invece richiesta 
da molte voci all'interno del suo 
partito, e data per scontata da pa
recchi osservatori. Allude a riduzio
ni delle imposte, ben sapendo che 
una delle ragioni della sconfitta sta 
negli aumenti delle tasse decisi 
due mesi fa, ma evita di specificare 
quando ciò potrà avvenire. Preferi
sce battere il tasto dell'identità ge
netica anti-statalista dei tories: «Il 
nostro. istinto è tendenzialmente 
favorevole ai tagli contributivi, ra
gione per cui non appena riterre-

, mo saggio diminuire le tasse lo fa
remo». Ma fra le fila conservatrici il 
clima è assai meno sereno ed otti
mista di quello che il capo vorreb
be far credere. Se i giornali ieri si 
sDizzarrivano a titolare su «faide», 
«guerra civile», «conflitti intestini», 
non era solo per il gusto della colo
ritura drammatica. 

Ad un Douglas Hurd. ministro 
degli Esteri, schierato sulla linea 
del premier, risponde un Edward 
Heath che spara a zero sull'ambi
guità di Major verso i temi europei, 
mentre sul versante opposto la de
stra interna «eurosccttica» reclama 
una linea dura. Altro che Europa a 
più velocità, formula cara a Major. 
Quello che vogliono gli ultra e un 
chiaro pronunciamento contrario , 
all'unità monetaria fra • i paesi 

membri dell'Unione. Non sono 
estremisti isolati. Dalla loro parte 
sono dirigenti di prestigio come 
l'attuale cancelliere dello Scac
chiere Michael Portillo, ed il suo 
predecessore Norman Lamont, 1 
dissidi sulla politica europea si in
trecciano strettamente ai contrasti 
sulle misure di politica interna, ine
vitabilmente accresciuti dalla co
scienza del distacco oggi palpabile 
fra l'elite di governo ed il paese. 

«Non è un voto di protesta» : 

Qualcuno fra i tories capisce che 
sarebbe un errore consolarsi con 
la scusa del voto di protesta, ac-. 
campata da coloro che ricordano 
come un calo di voti fosse ricorren- ' 
te anche ai tempi della Thatcher 
quando si andava alle urne a metà ' 
della legislatura. Il che non impedi
va poi di imporsi alla fine. «Non è 
cosi -dichiara Lord Parkinson, ex-
presidente del partito-. È una crisi 
assai più grave». Perché assai più 
consistente rispetto alle volte pre
cedenti è il calo dei consensi. Per
ché assai più pesante è l'impatto 
della crisi economica oggi sul te- , 
nore di vita degli inglesi. E per altre 
ragioni ancora, più profonde. «Co
loro che per anni avevano votato 
conservatore - afferma Nick Sie-
gler, responsabile dei rapporti con 
l'estero per il partito laburista- si ' 
sentono traditi, abbandonati. Ve-

. dono negli attuali dirigenti del pae
se gente che ha violato le promes
se. Perché avevano garantito tasse 
limitate e invece le hanmraumen-
tate drasticamente: Porcile norf'so-
no stati capaci di fermare la micro
criminalità in ascesa, nonostante si 
fossero solennemente impegnati 
su quel terreno. Perché volevano 
modernizzare il servizio sanitario e 
invece oggi abbondano i manager 
negli ospedali, ma scarseggiano 
medici e infermiere». «Più in gene
rale -continua Siegler- direi che la 
differenza tra l'epoca attuale e gli 
anni dei trionfi thatcheriani è che 
la gente ha capito come i vantaggi 
offerti dagli eccessi della deregula
tion erano solo temporanei ed ap
parenti. Oggi ad esempio molti di 
coloro che in quegli anni diventa
rono proprietari di case grazie agli 
incentivi allora offerti, si trovano in
debitati fino al collo, con la casa 
ipotecata. La gente è tornata a vo
tare Labour perché il senso del
l'appartenenza comunitaria, della 
solidarietà sociale, del valore dei 
servizi pubblici, non si ù perso. È 
ancora vivo negli strati popolari del 
nostro paese. È la gente delusa dai 
tories ha riscoperto quei valori. Per 

• questo non credo che noi siamo 
stati premiati da un semplice voto 
di protesta. È che è venuto meno 
anche il cliché secondo cui i tories 
sarebbero comunque più compe
tenti, più efficienti rispetto ai loro 
avversari». 

La vittoria laburista 
non cade dal cielo 

Loro hanno innovato 
ORESTE MASSARI 

L
A SPLENDIDA VITTORIA nelle elezioni europee dei la
buristi in Gran Bretagna non è un evento caduto dal cie
lo, né un fatto isolato, né l'ultimo canto del cigno della 

sinistra occidentale. I risultati inglesi (.con il crollo dei conser
vatori) confermano oggi un dato di fatto che non può sfuggi
re ad un'analisi approfondita dei processi sociali e politici: il 
ciclo internazionale del neo-liberismo mostra la corda pro
prio nella sua madre patria. Già la vittoria dei democratici 
americani nelle presidenziali recenti ha segnalato come do
po un ciclo liberista può subentrare un ciclo comunitario, so
lidale, comunque aperto ai valori della sinistra democratica, 
purché questa si presenti radicalmente rinnovata nei pro
grammi, nei linguaggi, negli stili e nelle capacità comunicati
vi, nella leadership e nel personale politico 

Oggi in Inghilterra è maturo il passaggio dalla lunga ege
monia conservatrice (dal 1979) al governo della sinistra la
burista. Il thatcherismo aveva già concluso la sua parabola 
nel 1990. Il cambio di' leadership in favore'dell'attuale primo 
ministro Major e lo spostamento conservatore verso politiche 
di centro hanno solo ntardato la resa dei conti finale. La le
zione che la lunga permanenza al governo dei conservatori 
rende evidente è che non basta una fone economia di mer
cato (anche se necessaria) per risollevare le sorti di un paese 
in declino, ma occorre anche una forte società, una società 
cioè che non sia lacerata da eccessive diseguaglianze sociali, 
dal crescere di sacche di povertà sociali estese, da una disoc
cupazione di massa. Il mercato e i valori puramente indivi
dualistici non possono risolvere questi problemi strutturali. 

D 

John Major 

Londra non elegge deputati Tory 
Il trionfo del laburisti parte da Londra. I nove eurodeputati 
britannici eletti nella capitale sono tutu laburisti. Nelle 
elezioni di giovedì scorso i conservatori hanno Infatti perduto 
gli ultimi due seggi che ancora detenevano, quelli del nord
ovest e del sud-ovest Non ci sono differenze tra sobborghi, 
più colpiti dalla politica deflazionistica Inaugurata dalla lady 
di ferro e proseguita da Major, e quartieri ricchi: Il 
maggioritario lascia sul posto un solo vincitore, I britannici 
lo sperimentano ormai da decenni. Il disastro dei 
conservatori era previsto, ancha a Londra, ma nemmeno I 
laburisti più ottimisti pensavano di fare il pieno nella 
capitale. Il tracollo Tory non ha risparmiato, dunque, gli. 
insediamenti storici. Nel territorio della circoscrizione di 
Nord-Ovest si trova il quartiere di Harrow, dove il defunto 
premier conservatore Winston Churchill frequentò II college. 
Qui I laburisti hanno vinto con il 42 per cento del voti, contro 
il 29,5% dei conservatori, Nelle precedenti elezioni europee 
del 1989 avevano ottenuto II 41% e I laburisti il 37% 

OPO LA FINE del thatcherismo nel 1990, i conservatori 
hanno si vinto le elezioni del 1992 (inspiegabilmente, 
dato che tutti i sondaggi davano vincenti i laburisti), 

ma dopo di allora il governo di Major è andato sempre più 
perdendo consensi nell'opinione pubblica (come tutte le 
elezioni amministrative e suppletive da allora ad oggi hanno 
dimostrato) 

Ma le carenze strutturali e soggettive dei conservaton non 
sarebbero state sufficienti da sole a dare ai laburisti 62 seggi 
europei su 87. Il segreto della loro vittoria - che per questo 
non è un fatto anomalo - è la loro capacità di profonda inno
vazione culturale, politica, organizzativa. Oggi sóno'premi'a'n 
anni di duro lavoro. È dal i 983, con l'ascesa alla leadership di 
Kinnock, che il gruppo dirigente, persegue ostinatamente e 
intelligentemente il rinnovamento e la modernizzazione. 

Il nnnovamento programmatico (la cosiddetta Policy Re-
oiew) è stato pensato non come la semplice scrittura di un 
buon programma, ma come un ampio processo sociale «di 
ascolto» e di elaborazione in cui tutto il corpo del partito e le 
migliori competenze dentro e fuori l'organizzazione fossero 
coinvolti e partecipi. 

La modernizzazione si è avuta poi con l'uso delle scienze 
sociali (inchieste, sondaggi, panel, surveys) e della comuni
cazione politica nel processo decisionale interno, nella ge
stione dei managment dell'organizzazione, nella conduzio

ne delle campagne elettorali. Dal 1985 è insediato nel partito unoShadow 
Communication Agency (governo-ombra della comunicazione), compo
sto da esperti delle comunicazioni, che insieme ai politici contribuisce a 
formare l'agenda dei temi e della comunicazione. L'innovazione non si è 
fermata, poi, alle soglie dell'organizzazione. La leadership del compianto 
Smith ha sfidato il potere dei potenti sindacati (da cui il partito dipende 
perlomeno finanziariamente) pur di fare approvare una politica di demo
cratizzazione intema (riducendo il potere decisionale dei sindacati e dan
do diretti diritti agli iscritti). 

Insomma, senza il duro lavoro di programmazione, di innovazione, di 
modernizzazione condotto dal partito laburista per anni non si può capire 
la svolta di oggi in Inghilterra. In questo duro lavoro, il fattore leadership è 
stato fondamentale da Kinnock a Smith a probabilmente Tony Blair (il 
nuovo leader sarà scelto il 21 luglio), il partito ha potuto contare su uomi
ni, sia pure con stili diversi, profondamente innovatori e garantiti dal cam
biamento, quasi a significare che non è il rinnovamento programmatico e 
organizzativo che crea la leadership nuova, ma, al contrario, che sola l'esi
stenza di quest'ultima può garantire il primo. 

La sinistra italiana non farebbe male a confrontarsi con la grande poli
tica di innovazione dei laburisti inglesi. 

Thierry Saliou/Afp 

Le elezióni puniscono i partiti al governo. Successo dei liberali e dei conservatori 

Danimarca al centro, votati gli euroscettici 
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m COPENAGHEN. Deboli e indeci
si sull'Europa, con una popolarità , 
non proprio sfavillante, i social de
mocratici danesi erano arrivati al 
voto di giovedì con pochi entusia
smi e una certezza: dalle urne po
teva uscire una sconfitta. I sondag
gi e gli umori hanno trovato piena > 
conferma dallo spoglio, l'ultimo tra 
i paesi europei, cominciato solo ie-. 
ri mattina. L'Europa va al centro 
anche in Danimarca premiando i 

liberali, all'opposizione, che arriva
no al 18,9%, un salto in avanti di tre 
punti rispetto a cinque anni fa, che 
passano da uno a quattro seggi a 
Strasburgo e sono saldamente il 
primo partito danese. Gli antieuro-
peisti raccolgono il 25/u dei voti, 
ma quanto a seggi restano fermi a 
quattro. Insomma, non c'è stato un 
voto prò o contro l'Europa, ma 
semplicemente i danesi hanno da
to un segnale per le elezioni politi

che di fine anno, che certo non si 
giocheranno sull'Unione europea. 

Nyrup Rasmussen ha ricono
sciuto di non aver saputo contra
stare «il grande scetticismo contro 
l'Unione europea» di gran parte dei 
socialdemocratici. Tant'è. Il partito 
al potere lascia sul campo un terzo 
dei suoi voti dell'89 e un seggio, ne 
avrà tre ne aveva quattro, dal 23,3"ó 
a 15,8%, ovvero al minimo storico. 

L'interpretazione della sconfitta 
sta nel successo dei liberali e dei 
conservatori. Entrambi all'opposi
zione, entrambi molto più chiari 
sui temi dell'Europa. I conservaton 
arrivano al 17,7% e passano da due 
a tre seggi. Un ruolo importante nel 
trainare questa vittoria l'ha svolto 
l'ex premier Poul Schiuder, capoli-

• sta del partito, molto popolare in 
Danimarca. 1 liberali, che con cin
que seggi rappresentano la forza 
politica danese più rappresentata 
nell'emiciclo di Strasburgo, hanno 
condotto una campagna elettorale 

la più europeista tra le opzioni in 
campo: in un paese che a fatica ha 
votato si al trattato di Maastricht e 
che vede una presenza consistente 
di movimenti antieuropeisti hanno 
certamente raggiunto un risultato 
ragguardevole. 

Scompaiono da Strasburgo, so-
prcndentemente, i centristi demo
cratici, anch'essi al governo. Una 
caduta secca di sette punti percen
tuali, molto più disastrosa se si cita
no i dati assoluti: dal 7,9% di cin
que anni fa allo 0,9% odierno. Ov
viamente nessun deputato 

Rasmussen ora avrà il suo da fa
re, sia nel mantenere la rotta inter
na, sia nel fronteggiare gli avversari 
dell'Europa, sia a casa sua, con la 
moglie che esulta visto che il suo 
partito, il radicale, è riuscito a por
tare un seggio a Strasburgo. I mag
giori problemi però verranno dal 
Movimento del 2 giugno e dal Mo
vimento anti-Ue che insieme rap
presentano un quarto di elettorato 

che ha scelto di ribadire il no al
l'Europa. «Gli elettori non vogliono 
che la Danimarca diventi una pro
vincia dell'Europa», ha tuonato ieri 
Jeans Petere Bonde, leader del Mo
vimento del 2 giugno, commentan
do l'alta affluenza alle ure, il 52%. 
«Rasmussen - ha aggiunto - dovrà 
dire ai partner europei che la stra
da che porta ad una federazione 
qui é stata sbarrata». Gli antieuro
peisti danesi a Strasburgo saranno 
solo quattro, comunque. 
Che ci sia un diffuso scetticismo 
dei danesi verso l'Europa é fuori di
scussione. Difficile pensare che il 
paese arrivi ad un terzo referen
dum come vorrebbero i due partiti 
anti-Maastricht. 1 politologi non ve
dono la polarizzazione su questo 
tema. «I danesi - hanno fatto rileva
re alcuni osservatori - hanno mo
strato la loro preferenza per le liste 
guidate da personalità in vista, in 
particolar modo presenti tra i libe
rali e i conservatori». 

ì colleglli della Cna nazionale addolorati 
per la perdi'a del caro 

ENRICO CARBOTTA 
dinante della Cna di Tonno esprimono ai 
familiari i] loro grande cordoglio 
Roma, l'I giugno 1994 

I, Associazione provinciale torinese e il 
Comitato regionale piemontese della Cna 
[Confederazione nazionale dell artigiana
to e della oicco a impresa") annunciano 
con profondo dolore la scomparsa del col
lega 

ENRICO CARBOTTA 

La Federazione tonnese del Pds annuncia 
con prolondo dolore la scomparsa del 
compagno 

ENRICO CARBOTTA 
stroncato a 44 anni da un male incurabile, 
esprime alla famiglia ie più .sentite condo
glianze Lo ricorda per il .suo impegno po
litico ricali organismi dirigenti del Pds e 
per il suo prezioso apporto dato all'orga
nizzazione torinese degli artigiani. 
Tornio. M giugno 1994. 

La 21* Se/ione del Pds Madonna di Cam
pagna partecipa al dolore dei familiari per 
la perdita del compagno 

ENRICO CARBOTTA 
già segretario della Sezione In sua memo
ria sotloscrive per l'Unito. 
Tonno. 14 giugno 199-1 

Il Comitato Regionale piemontese del Pds 
esprime ai familiari le più sentite condo
glianze per la scomparsa del compagno 

ENRICO CARBOTTA 

(To' „r tO anni segretario della Cna torinese, 
on npi rimarrà la sua lucida lungimiran-

Torino M giugno 1994. 

I compagni dell'Unione del Pds Borgo Vit
toria partecipano al grande dolore per la 
scomparsa del compagno 

ENRICO CARBOTTA 
e porgono ai familiari le più sentite condo-
glhinze. Sottoscrivono per l'Unità 
Tonno. 14 giugno 199-1 

L i compagna Annarella annuncia la mor
ie di 

ENRICO CARBOTTA 
ricordandone lo sguardo cosi attento alla 
vita 
Tonno. 14 giugno 1994 

za il rigore e la coerenza delle scelte, la 
rinnovala Cna costruita con il suo fonda
mentale contributo cpn noi rimarrà I allet
to di un grande amico. Lomaggio alo 
scomparso avrà luogo presso la sede della 
Cpa, via Avellino G seslo piano, mercoledì 
I 5 giugno dalle 9 alle 11. seguiranno i fu
nerali. 
Torino, 14 giugno 1994 

Paolo e Gabriella. Michele e Anna sono vi
cini ad Annarella nel ricordare I amico 

. ENRICO CARBOTTA 
Tonno. 11 giugno 1991 

Laura Pianta e Beppe Genovese ricordano ' 
con alteito il compagno 

ENRICO 
Torino. 11 giugno ] 994 

II compagno 
ENRICO 

non c'è più Daniele e Sandra lo pensano 
con immenso rimpianto, ricordano la sua 
dedizione al lavoro, l attaccamento ai \a-
lori sociali, il coraggio e la dignità con i 
quali ha affrontato la sua ultima terribile 
battaglia Porgono ai familiari senile con
doglianze 
Tonno. 14 giugno 1994 

Caro 
ENRICO 

ci mancherai molto Vera Ansaldi. Gian 
Claudio Pili. 
Tonno. 14 giugno 191'4 

Caro 
ENRICO 

ci mancherà il tuo affetto la tua aperta vi
sione della vitj, le sere a discutere dei falli 
dell umanità Ciao. Carlo e Gabriella 
Tonno. 14 giugno 1*)94 


